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PCI e Arafat 
Che fare contro 
l'oltranzismo 
presente nelPGLP 

Bene ha fatto Enrica Coìlottl Pi-
schei a lanciare un Invito ad un 
ampio e articolato dibattito sul te
mi della politica Internazionale (!' 
Unità, 12 novembre 1983). L'accu-
mutarsi delle tensioni, Il succedersi 
ad un ritmo sempre più Incalzante 
di crisi locali che potrebbero esplo
dere In dimensioni più ampie, non 
solo consigliano, ma esigono, che 
noi ci Interroghiamo apertamente. 
Slamo già bene attrezzati per farlo: 
le nostre affermazioni di principio, 
la prima e più Importante delle 
quali è la 'dichiarazione di Indipen
denza' iscritta nel nostri documen
ti congressuali, Indicano che non ci 
sono remore ad una ricerca spas
sionata. E 11 modo col quale si è 
svolta nel partito la stessa discus
sione sul tema così delicato dello 
«strappo^ (uso questa brutta espres
sione esclusivamente per brevità) 
indica che anche le questioni più 
laceranti possono essere affrontate 
senza che 11 partito ne venga lace
rato. Esso ne può uscire, anzi, sol
tanto rinvigorito e rafforzato. 

E tuttavia, mi sembra che esista 
una sorta di perversa contraddizio
ne tra la novità e l'audacia delle af
fermazioni di principio e la loro 

traduzione nella pratica quotidia
na, il loro divenire coscienza comu
ne del militante. Come tutte le con
traddizioni, anche questa ha molte 
e valide giustificazioni: chi viene da 
lontano, come noi, quando elabora 
Idee e teorie nuove e vai/de non può 
liberarsi della eredità culturale co
struitasi durante decenni, smetter
la come un abito vecchio, adeguan
do senza Intoppi alle idee 11 modo 
d'azione. L'Intuizione nuova si con
fonde sempre con visioni antiche, e 
l'intero processo ne viene rallenta
to. 

La ragione, la fredda razionalità, 
possono tuttavia soccorrere. Per 
dirla In breve: se si afferma un 
principio nuovo è necessario che se 
ne traggano tutte le conseguenze; 
Se così non accadrebbe si accentue
rebbe Il divario tra principi! dichia
rati ed azione concreta, e tra il diri-
gcn te che 'elabora' perché conosce, 
o Intuisce, i dati di una situazione e 
il militante che, mancando di stru
menti adeguati di conoscenza, sa
rebbe costretto ad agire sulla base 
di vecchi sentimenti e di antichi 
schemi ed a rifugiarsi in una azione 
fondata sulla retorica — sia pure 
una 'retorica rivoluzionaria' — e 

sutia propaganda. Ma si porrebbe 
drammaticamente la questione: 
propaganda di cosa? Il problema 
risulta particolarmente evidente 
quando si tratta del nostro atteg
giamento nel confronti di movi
menti di liberazione del popoli. 

Ho In mente, naturalmente, la 
questione mediorientale, che ruota 
attorno alla questione palestinese. 
In esso si afferma che 'l'Italia deve 
Impegnarsi In prima persona per 
una soluzione positiva della crisi 
mediorientale, il che richiede la re
staurazione dell'Integrità e dell'in
dipendenza dei Libano, Il riconosci
mento ufficiale dell'Olp quale legit
tima rappresentante del popolo pa
lestinese e del diritti del palestinesi 
ad avere un loro Stato, la difesa del 
diritto all'esistenza dello Stato d'I
sraele... Un grande contributo all'e
voluzione positiva della situazione 
mediorientale può venire da un'a
zione delle sinistre europee volta a 
favorire II dialogo fra l'Olp, le forze 
progressiste del mondo arabo e le 
forze democratiche e pacifiste che 
si stanno manifestando in Israele». 

Le prospettive aperte alla nostra 
azione da questa formulazione so
no enormi. Quando, nel maggio 
scorso, mostrai questo nostro Ine
quivocabile testo ad un funzionarlo 
israeliano di livello abbastanza ele
vato, questi mi disse: «...è un docu
mento esplosivo, bisogna che ne ri
parliamo: Afa quando, un palo di 
giorni dopo, ne riparlammo, il tono 
era cambiato. L'alto funzionarlo si 
era consultato con un 'livello supe
riore» e ti suo giudizio era divenuto 
questo: «È una posizione contrad
dittoria: non potete affermare di di
fendere l'esistenza dello Stato di I-
sraele e nello stesso tempo sostene
re l'Olp, che vuole distruggere I-
sraelc. La ragione del mutamento 
era chiara: accettare la nostra posi
zione avrebbe comportato l'abban
dono del tema fondamentale della 

I politica ufficiale del governo israe
liano, che demonizza l'Olp in toto, 
trasformando H rapporto con essa 
in una questione di vita o di morte 
perlsraele. E aveva, naturalmente, 
torto. 

Ma avevamo noi Interamente ra
gione? Avevamo davvero, In altre 
parole, tratto tutte le conseguenze 
che la nostra affermazione circa la 
difesa di Israele Stato comportava? 
Essa avrebbe voluto in realtà por
tarci ad analizzare con maggiore 
attenzione ciò che accadeva all'in
terno dell'Olp e nel più vasto mon
do arabo, per dare davvero corpo 
alla nostra politica. Avremmo allo
ra visto che nell'Olp coabitavano 
due anime: quella maggioritaria, 
realistica, saggia e politica, rappre
sentata da Arafat e convalidata dal 
Consiglio nazionale palestinese te
nuto ad Algeri nel febbraio scorso. 
E quella minoritaria, oltranzista 
rappresentata ora da Abu Mussa, 
ma già allora sostenuta dalla Siria 
e subita da una Unione Sovietica 
che nella Siria aveva l'unico alleato 
— poco controllabile — detta regio
ne. 

Erano due linee politiche con
trapposte: quella della via politica e 
quella della violenza, quella che ri
conosceva nei fatti (anche se non 
ancora a tutte lettere) Il diritto all' 
esistenza dello Stato di Israele, e 
quella che a tutte lettere ne propu
gnava la distruzione. La prima 
coincideva con la ragione, con gli 
Interessi del popolo palestinese e 
con la nostra stessa linea. La secon
da ne era l'antitesi non conciliabile. 
Ne discende che ciò che è avvenuto 
e avviene a Tripoli non è solo un 
rinnovato massacro di palestinesi, 
ma il massacro di una linea politi
ca. Se questa venisse sconfitta tem
pi duri attenderebbero l palestinesi, 
e noi stessi: non dovremmo lamen-

i tare un passato di lutti, ma subire 

un futuro di incognite spaventose. 
Sulle azioni altrui che potrebbero 

trascinarci In questo futuro spa
ventoso (e trasformare la nostra 
•forza di pace In Libano In un 'cor
po di spedizione' nel Medio Orien
te) non abbiamo alcun potere di 
controllo. Dopo tutto, come po
tremmo controllare Reagan?Come 
potremmo con trollare II siriano As-
sad? O 11 Ubico Gheddafi? Ma ab
biamo potere di controllo sulla at
tuazione della nostra linea politica, 
e capacità di perfezionarla, contri
buendo ad isolare (attraverso una 
denuncia di non minore vigore di 
quello dispiegato contro Begln e 
Sharon ai tempo del massacri di 
Sabra e Shatila) gli autori e I re
sponsabili del massacri attuali. 
Rafforzeremmo così enormemente 
la linea maggioritaria e realistica 
dell'Olp, liberando forse anche I 
suol esponenti dalla tentazione 
(quanto comprensibile!) di sminui
re la portata della dissidenza e ri
durla In una questione di 'contrasti 
tra fratelli', e liberando anche noi 
da quel comlesso che ci fa ritenere 
che chi fronteggia Israele — come 
la Siria — continui ad essere, dopo 
tutto, un fattore positivo per la 
causa del palestinesi. Toglieremmo 
soprattutto, e questo è essenziale, 
dalle mani degli oltranzisti Israe
liani t'arma, usata anche dal mio 
Interlocutore di maggio, della con
traddizione che sarebbe Inerente 
alla nostra linea. Sarebbe Invece, 
quella di cui affermassimo la vali
dità, un'arma data alle forze di pa
ce di Israele . Allora sì, Il dialogo 
che auspichiamo diverrebbe assai 
più concretamente possibile. Allora 
sì, potremmo realmente diventare 
protagonisti autentici e non sosti
tuibili del processo di pace e di so
luzione del problemi del popolo pa
lestinese (e di quello di Israele). 

Emilio Sarzì Amadè 

LETTERE 
ALL' UNITA' 

INTERVISTA / Benedetto De Cesaris critica la linea confindustriale 

ROMA — A Merloni h a det
to In faccia, e pubbl icamen
te, che «sta sbagl iando tu t 
to». Benedet to De Cesaris, 
pres idente dell 'ASAP (l 'as
sociazione s indacale delle 
aziende ENI), t iene a pren
dere le dis tanze d a quant i si 
p iccano di mos t r a r e 1 m u 
scoli. Gu idando controcor
rente , in t a n d e m con il vice 
pres idente Fan ton i , De Ce
sar i s h a consent i to alle Im
prese pubbliche che rappre 
sen t a di a t t raversa re in
denn i questi a n n i di d u r o 
scon t ro sociale. P r i m a II r i 
fiuto di sottoscrivere la d i 
sde t ta della scala mobile, 
poi la f i rma del con t ra t to 
del chimici insieme alla s i 
gla dell 'accordo sul costo 
del lavoro, Infine l ' annun
cio del pagamen to del p u n 
to di cont ingenza formato 
da l decimali quando le a l t re 
associazioni si laceravano 
sul la decisione d a prendere. 
«Il nos t ro è u n percorso li
neare», dice De Cesaris. 

— Tuttavia anche l'ASAP 
h a scelto di pagare i deci
mal i solo «per ora- . Dov'è 
la differenza rispetto alle 
posizioni più intransigen-
ti del mondo imprendito
riale? 
È nella sos tanza della no 

s t r a scelta. La clausola in
t es ta ta dell 'accordo sul co
s to del lavoro non poteva 
che essere a s sun ta d a noi 
nel suo significato letterale, 
vale a dire il m a n c a t o com
pu to delle frazioni di pun to . 
C'è s t a t a u n a diversa inter
pretazione au ten t ica d a 
p a r t e del governo, pera l t ro 
a segui to di u n a richiesta 
d ' Intervento della Confin-
dus t r ia . Bene, ne prendia
m o a t to , anche perché 11 22 
genna io non c'è s t a to u n 
accordo, m a l 'accettazione 
consensuale di u n lodo. 
Quindi , per noi è definitiva
m e n t e acquisi to che II valo
re del decimali va des t ina to 
al la quo ta lavoro. Mante 
n i amo , invece, u n a riserva 
sul la loro a t t r ibuzione alle 
retr ibuzioni Individuali». 

— Questa distinzione t ra 
quota lavoro e retribuzio
ni individuali è cosa di
versa dalla pretesa di ri
prendersi tut to . Ciò non 
toglie che la distinzione 
appare capziosa. Còsa può 
significare, nel contesto 
della verifica dell'accordo 
di gennaio che Craxi h a 
annunc ia to per la pr ima 
decade di dicembre? 
«Per un m o m e n t o tornia

m o Indietro, al 22 gennaio . 
L'accordo, reso possibile 
da l la c adu t a della pregiudi
ziale assoluta sul la scala 
mobile, creava le premesse 
per rest i tuire alle par t i le
g i t t ime il governo globale 
delle problemat iche con
nesse con la s t r u t t u r a del 
sa lar lo e del costo del lavo
ro . Dobbiamo r inunciarc i , 
ora? Semmai , dobbiamo u l -

II significato 
della scelta sui 
decimali della 
contingenza 
nelle parole 
del presidente 
dell'ASAP 
Impegnarsi 
nel dare 
una risposta 
alla fame 
di occupazione 
Un paragone 
con Costa 
e Valletta 

te r iormente svi luppare le 
relazioni industr ia l i , cont i 
nuare a t rovare spazi per 
ampl ia re la contra t taz ione. 
Allora, a n d i a m o alla verifi
ca , d iscut iamo con efficacia 
de l l ' andamento delle re t r i 
buzioni ne t te e lorde non
ché del costo del lavoro, m a 
nel quadro degli impegni 
assunt i per il rientro dell ' 
inflazione. Così è possibile 
definire anche 11 come u t i 
lizzare quei decimali che, 
ripeto, appa r t engono al la 
quota lavoro». 

— Ha già un' idea? 
«Per la veri tà c'è u n t e m a 

Impostato da', s indacat i : si 
potrebbero des t inare i deci
mal i al fondo di solidarietà, 
peral t ro previsto dal l ' ac-
c o r d o d i gennaio». 

— È comunque u n t e m a 
controverso, den t ro e fuo
ri il s indacato. Ma il pun to 
e un altro: anche in que
sto modo non si dà u n col
po d'accetta ai salari rea
li? 
«Parliamoci ch iaro , al lo 

s ta to a t tua le della crisi i di
scorsi sul la difesa del sa la 
rio reale rischiano di res ta
re teorici. Per usa re u n a 
immagine che h a avu to for
t u n a nel d iba t t i to economi
co, la t o r t a con t inua a re 
str ingersi . Se con t inu i amo 
così, poss iamo a n c h e liti
garci le briciole m a in m a 
n o c iascuno avrà inevi ta
bi lmente u n pezzo più pic
colo. Proviamo, Invece, a 
rimboccarci le man iche e a 
to rnare In cucina . Non dico 
che po t remo fare u n a to r t a 
più grande , m a a l m e n o ad 
a m a l g a m a r n e meglio gli 
ingredienti e a r ipar t i r la 
più adeguatamente». 

— Fuor di metafora? 
»Non serve met te re in d i 

scussione la quo ta di reddi
to nazionale des t ina ta a l la
voro dipendente . Semmai , 

il s indaca to per la s u a pa r 
te, noi imprendi tor i per la 
nos t ra e il governo per ciò 
che gli compete, ins ieme. 
possiamo fare in m o d o che 
le a t t iv i tà produt t ive cos t i 
tu iscano u n a pa r t e s e m p r e 
più g rande della to r t a . Non 
e forse la risposta più se r ia 
a chi h a fame di occupazio
ne? Allora, pass iamo dal l ' e 
spressione formale del s a 
lario reale a u n a più di con
tenu to quale può essere 
quella del g u a d a g n o reale , 

j impos t ando le relazioni in 
dus t r ia l i su u n concreto 
r appor to t r a d a r e e avere d a 
ges t i re nel vivo dei processi 
d i r i s a n a m e n t o , di t rasfor
maz ione e di innovazione 
de l l ' appara to produttivo». 

— Per la veri tà i processi 
in a t to s embrano ar re t ra
re più che avanzare . Pren
d iamo ad esempio la si
tuazione dell 'ENI, segna
ta com'è dalle passività fi
nanziar ie : come t raduce il 
suo discorso in questa 

realtà? 
«D'accordo, qui s ' impone 

il r ecupero più a l to possibi
le delle passivi tà . Lo dob 
b i a m o o t tenere a n c h e a t 
t r ave r so successi d i ges t io
ne , per i qual i è indispensa
bile il concorso dei lavora
tor i . Se ci r iusc iamo non si 
vede perché u n a a l iquo ta 
del recupero non d e b b a es 
se re riconosciuta e c o n t r a t 
t a a favore dei lavora tor i . 
I n s o m m a , faccio u n discor
s o di e conomia rea le . Le 
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In bosso, il presidente 
della Confindustria 
Merloni. 
A sinistra. 
al tavolo delle trattative 
per l'accordo 
del 22 gennaio: 
Cerniti. Lama. 
Benvenuto 
e il ministro Scorti 
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pass iv i tà ci schiacciano, 
m a se r i u sc i amo a r i m u o 
verle con effettivi incre
m e n t i d i p rodu t t iv i t à e di 
p roduz ione di r isorse non 
solo si s p i a n a la s t r a d a al 
r i s a n a m e n t o m a si riesce a 
r ende re m e n o inflazionisti
che le d i n a m i c h e salar ial i 
in q u a n t o corr i spondent i a 
valori real i . Io c redo che su 
ques to t e r r eno è possibile 
t r o v a r e p u n t i d ' incont ro 
con il s indaca to . Cer to , s a r à 
difficile. Ma a l m e n o non 
s b a r r o l a s t r a d a a r roccan 
d o m i d ie t ro lo s logan «me
n o sa la r i , m e n o occupazio
ne». 

— È la critica che h a rivol
to a Merloni al convegno 
del l ' Inters ind sulle nuove 
relazioni industr ia l i? 
•Sì. D a quel la t r i b u n a il 

p res iden te del la Conf indu
s t r i a disse, In sos tanza , che 
s iccome ci sono cer te leggi 
economiche , il s indaca to 
deve s ta rc i . In tend iamoc i , 
il d iscorso h a u n a s u a legit
t im i t à su l p iano macroeco
nomico , m a è s t o r i camen te 
inconc ludente . Non possia
m o b a t t e r e il passo aspet 
t a n d o Godot . La Conf indu
s t r i a h a t a r d a t o e t a r d a nel 
mi su ra r s i con u n a funzione 
che d e b o r d a da l l ' economia 
per invest i re il sociale. È la 
funzione de l l ' impresa non 
solo c o m e sede in cui realiz
zare u n prodot to la cui va
lorizzazione sul m e r c a t o 
può consen t i re poi d i m i s u 
r a r e l a q u o t a d a d i s t r ibu i re 
al lavoro d ipenden te , m a 
s o p r a t t u t t o c o m e s t r u m e n 
to capace di gene ra r e risor
se e d iven ta re u n bene della 
socie tà . Se q u e s t a visione 
de l l ' impresa c'è, le relazioni 
Indust r ia l i avvengono t r a 
d u e sogget t i a u t o n o m i che 
e s p r i m o n o la t ens ione t r a 
l ' economico e il sociale». 

— E invece c'è u n a con
trapposizione. T a n t o più 
sull 'occupazione: u n a 
pr ior i tà sul s indacato , u n 
da to residuale per le im
prese. Che spazio resta in 
u n negoziato centralizza
to se non quello di u n 
compromesso corporati
vo? 
Non s a r à così se la ro t tu 

r a del l 'assedio del l 'occupa
zione la si a s s u m e c o m e in
teresse c o m u n e . Pers ino i 
Cos ta e i Val le t ta si p reoc
c u p a r o n o di t rova re u n a 
valvola d i sfogo al le tens io
ni sociali d i quegli a n n i . Lo 
s t a t o assis tenziale non è 
forse n a t o così? Adesso non 
è più possibile scar icare 
u n a ta le responsabi l i tà l 'u
no su l l ' a l t ro . Q u a n d o u n a o 
d u e generazioni s o n o esclu
se da l lavoro, qu ind i da l la 
s tor ia , n e s s u n o è in g r a d o 
di a t t r ave r s a r e Inco lume 11 
ciclone sociale che così si 
m e t t e in m o t o . 

Pasquale Cascetla 

Un tempo un chilo di pane 
costava come 
un chilo di farina 
Cara Unità. 

giudico estremamente interessante la pro
posta di legge dei senatori comunisti per un 
'Istituto dei prezzi e dei consumi» (pagina 8 
del nostro quotidiano del 12 novembre). 

Per esempio, sarebbe utile conoscere il cri
terio seguito quando si fìssa il prezzo al minu
to del pane comune, che a Milano ha raggiun
to lire 2.000 il chilo. Tipi più raffinati costano 
2.500/3.000 lire. 

In tempi non lontani, il fornaio vendeva il 
pane allo stesso prezzo della farina, perchè il 
30% di normale resa era sufficiente a una 
gestione remunerativa. La farina tipo 00 costa 
oggi franco molino circa 560 lire al chilo (zo
na Milano) e le quotazioni sono abbastanza 
stabili. Per effetto della resa sopra ricordata, 
il fornaio (pane comune) ricava 2.600 lire per 
ogni chilogrammo di farina lavorata. 

Si vorrebbero conoscere in dettaglio le com
ponenti della differenza di 2.040 lire che han
no indotto a fissare l'attuale prezzo. 

SANTE PASCIUTO 
(Milano) 

«Spero si sia t ra t ta to 
2 di un incidente, 

anche se molto grave» 
Cara Unità. 

a dire il vero stentavo un po' a credere a 
quello che avevo sentito: ma quando ho letto 
l'articolo di Macaluso su Abruzzese ne ho 
avuto conferma. 

Seguo, e come me penso molta altra gente, 
la rubrica radiofonica Prima pagina, tutti i 
giorni, anche perchè penso sia naturale, intan
to che ci si prepara per andare a lavorare e 
durante il tragitto, ascoltare la radio. A dire 
la verità, attendevo con un pizzico di impa
zienza la trasmissione di Abruzzese, da quan
do Paolo Flores d'Arcais. il commentatore 
precedente, aveva appunto comunicato che il 
«redattore* (poi invece solo e fortunatamente 
collaboratore) di Rinascita avrebbe animato 
la trasmissione del mattino. 

Avevo sentito Abruzzese altre volte, a Bolo
gna l'inverno scorso: seguo sempre la sua ru
brica su Rinascita e molti altri suoi articoli, le 
sue considerazioni le trovo stimolanti, criti
che, il tutto comunque suffragato da una no
tevole capacità di analisi. Le posizioni però 
che ha espresso e mantenuto durante la tra
smissione erano degne di uno dei peggiori Let
ta (direttore del Tempo^. 

Una considerazione mi viene da fare: tenta
no in tutti i modi di isolarci; durante il perio
do del terrorismo eravamo sempre in prima 
fila; il più delle volte da soli; i problemi del 
nostro giornale li viviamo ogni giorno da soli 
e solo sulla nostra pelle; per noi militanti di 
base l'Unità rappresenta l'unico punto di rife
rimento alternativo serio ad una informazione 
spudoratamente filogovernativa; e una delle 
poche volte che un compagno comunista viene 
chiamato a condurre alla radio una trasmis
sione, lo sentiamo tacciare l 'Unità di superfi
cialità. ecc. per non aggiungere altro. La cosa. 
penso, non sia tanto simpatica. Spero soltanto 
si sia trattato di un incidente, a mio avviso 
abbastanza grave. 

IVAN DALL'ARA 
(Villadose - Rovigo) 

L'atroce pericolo 
di certo patriottismo 
Cara Unità. 

un sondaggio di opinione pubblica negli 
Stati Uniti d'America ha rivelato un forte 
spostamento, rispetto a prima dell'intervento 
a Grenada. a favore delta politica di Reagatv 
l'effetto delle avventure militari intrise di 
propaganda patriottica arride alla popolarità 
del Presidente USA. 

Questi sono fatti non nuovi nella storia dei 
sistemi politici: basti pensare al successo del
la propaganda patriottarda fascista e di quel
la hitleriana. 

Ebbene, di questa problematica, cioè del 
possibile successo della manipolazione delle 
idee a finì di guerra o di assassina di massa (il 
razzismo) non mi risulta che si parli. 

M.C. 
(Bergamo) 

I danni che la Rai-Tv 
provoca nel PCI 
Cara Unità. 

ho appena finito di leggere Particola del 
compagno Petruccioli sul settarismo della 
Rai. apparso il 4 novembre. 

Concordo ampiamente sull'estrema gravità 
della situazione e sulla necessità e l'urgenza 
di un'iniziativa nostra per far fronte a questo 
stato di cose. Vorrei aggiungere solo una cosa: 
i" danni che il settarismo della Rai provoca nel 
tessuto del nostro Partito. 

Quante volte mi sono sentito ripetere: 'È 
inutile impegnarsi a diffondere l 'Unità, a dare 
i volantini, tanto la gente crede a quello che 
dice il TG-.- oppure; -È inutile che vada a 
convincere una persona sulla giustezza delle 
nostre posizioni, quando poi la sera il T G ne 
convince due del contrario'. E quanti compa
gni ho visto, anche per questo motivo, farsi 
cogliere dalla sfiducia e abbandonare la mili
tanza. So che è una reazione sbagliala e irra
zionale; ma purtroppo c'è e si diffonde. 

E allora occorre che il Partito a tutti i livel
li. dalle sezioni fino alla Direzione, si impegni 
a fondo e subito su questo terreno, in un'azio
ne incisiva, tesa sia a screditare i vari TG. sia 
soprattutto a riballare gli attuali assetti. 

I compagni sono sempre più irritati e sfidu
ciati. Le buone intenzioni non bastano più! 

GIORGIO FILIPPI 
(Locca) 

Senza chiodo in testa 
né bagno nella vasca 
Carissima Unità. 

sono comunista dal 1943 e sono ancora 
(purtroppo) simpatizzante genoano dal 1936. 
quando un mio zio mi portò per la prima volta 
allo stadio dì Starassi (ti premetto però che 
non sono di quelli con il chiodo in testa). 

Ho apprezzato con tanta soddisfazione Par
tì colo di Ennio Elena riportato il 7 novembre 
dal nostro giornale ed io. se avessi avuto le 
capacità, questo articolo ravrei scritto una 
ventina di anni fa perché non Si può essere 
sempre traditi. 

Alla donna che veramente ami. se tifa bec
co una prima volta puoi chiudere un occhio; la 
seconda potresti ancora in via eccezionale per
donare: ma quando questo 'difetto' diventa 
una consuetudine allora la si deve mandare a 

quel paese. Così non è giusto che una squadra 
che possiede un pubblico pari a qualsiasi città 
d'Italia debba far soffrire ogni anno (da de
cenni); e non è nemmeno giusto che quando. 
per il rotto della cuffia, si salvii in extremis 
dalla lì (se non addirittura dalla C) si debba 
per la felicità fare il bagno nella vasca De 
Ferrari come se si fosse vinto lo scudetto: il 
bagno nella vasca lo farei fare a giocatori e 
dirigenti. 

GIOVANNI RICCARDO 
(Genova Voltn) 

«Una squadra di rumeni 
levava i vestiti 
e, a t taccate . le piastrine...» 
Caro direttore. 

leggendo sull'Unita del 4 novembre l'artico
lo di Giulietto Chiesa -Fiori dall'Italia per i 
64 rimasti per sempre a Kirsanov». vengo a 
sapere con meraviglia che il vice presidente 
del Comitato esecutivo cittadino Alexsander 
Sevclicv ha dichiarato al nostro ambasciatore 
che nella regione di Tombov non esistono altri 
cimiteri analoghi a quello di Kirsanov. 

Però nel lontano inverno '42-43 esisteva in 
quella regione un campo di prigionieri (campii 
165) non solo italiani ma rumeni e ungheresi: 
non eravamo qualche decina, ma centinaia. 

lo stesso, sceso dal treno (dopo una lunga 
marcia a piedi di qualche centinaia di km ) in 
una piccola stazione, tessi sul muro dell'edifi
cio: Diada. Domandai dove eravamo: un sol
dato russo mi disse: Tombov. E durante i mesi 
di permanenza ho avuto diverse prove che era
vamo a pochi chilometri da Tombov. Da Dia
da al campo di prigionia c'erano 6 km 

In quel campo ne morivano a decine al gior
no, per stenti e tifo; ne so qualcosa perchè 
facevo parte della squadra italiana di sotter
ratori. Penso che la maggior parte dei nomi
nativi. le autorità del campo li abbiano avuti 
perchè prima di sotterrare i morti una squa
dra di rumeni aveva il compito di levar i vesti
ti; e attaccate ai vestiti c'erano le piastrine. 

Penso che non sia giusto non ricercare altri 
compagni di sventura. 

Partii da quel campo nel mese di maggio 
1943 per la scuola di Partito. 

PIERINO GANDOLFI 
(Milano) 

«Dissenziente radicale» 
Caro direttore. 

sono una dissenziente radicale, iscritta per 
V84 al PCI per contrastare i pericoli dell'a
stensionismo. 

Mi rivolgo in particolare ai cittadini napo
letani: non credete ai radicali che, con la loro 
predica dello sciopero del voto, aprono la 
strada a DC e AfSI. 

prof.ssa GIULIA GALLO 
(Verona) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci e impossibile ospitare tutte le lettere che 
ci pervengono (e che in questo ultimo periodo. 
in particolare, arrivano talvolta con 10-15 
giorni di ritardo). Vogliamo tuttavia assicura
re ai lettori che ci scrivono e i cui scritti non 
vengono pubblicati, che la loro collaborazione 
£ di grande utilità per il giornale, il quale terrà 
conto sia dei suggerimenti sia delle osservazio
ni critiche. Oggi, tra gli altri, ringraziamo: 

Rocco CICIRETTI . Sant 'Agata di Puglia; 
F. VENCA, Monaco-RFT; Elmcs LUPI . Ca-
stclunovo Garfagnana; prof. Arnaldo C R O 
CE, Roma; Giuseppe P U N Z O , Palermo; Otel
lo SARAGA. Cagli; Giacomo F E R R E R Ò . 
Savona; Giulio SALATI , Carrara; Mario RA
C H E L E , Lumezzane; Enrico BALLERÒ. 
Caltagirone; Mario F L A M M I A , San Pancra
zio; Neri B A Z Z U R R O . Genova Voltri; Duilio 
T A B A R R O N I . Castclmaggiorc: Valentino, 
Berlino: Sergio VIGLINO, classe 2' A scuola 
inedia statale «Montale». Neive (ci scrive per 
illustrare due ricerche fatte in classe: 'Una 
sulla pace nel mondo, l'altra sugli articoli 
positivi dei giornali-); prof. Decio BUZZET-
TI , Consclice ('Si crede di infliggere una con
danna all'URSS dicendo che è affetta dal 
"complesso dell'accerchiamento". Afa i venti 
milioni di morti che le è costato il secondo 
conflitto mondiale mi sembra che bastino a 
legittimare tale sindrome.'-): Danilo S A N I . 
Empoli ('Credo che non dovremmo opporci 
ad una seria politica dei redditi ma batterci 
affinchè venga attuata. Fino ad oggi si è fatta 
solo una politica dei redditi a carico dei lavo
ratori dipendenti.); Vincenzo TRAVERSA, 
Ponti ('Molti hanno dimenticato che il siste
ma capitalista porta nel suo seno il germe 
della guerra come le nubi portano la tempe
sta-): Mario F R E G O N I . Milano (.Quandola 
governabilità traballa ogni segretario sottoli
nea le differenze del proprio partito. Ma noi 
lavoratori queste differenze non le notiamo 
affatto; e in realtà si tratta solo di litigi per la 
spartizione del potere*). 

- Sulla situazione dcWUnità — già ampiamen
te illustrata dal compagno Macaluso nei suoi 
articoli di domenica 6 e domenica I J novem
bre — ci hanno scritto altri lettori. Li vogliamo 
ringraziare, assicurandoli che le loro lettere — 
ricche di proposte, suggerimenti e critiche — 
vengono attentamente vagliate dal Partito e 
dalla Direzione del giornale: Giovanni TOZ
ZI . Giovecca di Lugo; IL DIRETTIVO della 
sezione PCI «Franconi». Livorno; IL DIRET
TIVO della sezione PCI -Di Vittorio», Parma; 
Ascanio D 'ASCENZI . Roma; Luciano MAR
C A T A L I , Roma; Silvio I E M M I . Bollate; IL 
C O M I T A T O comunale Calcnzano. Calcnza-
n<r, IL RESPONSABILE Scuola e Università 
del Comitato Regionale Basilicata, Potenza; 
Lorenzo C O N F A L O N I E R I . Milano; Bruno 
C O R T I C E L L I . Bologna; Cesare GAVIOLI. 
Sassuolo; L 'ATTIVO dei comunisti della zona 
bazzanesc, Bologna; Giuseppe CIACCI . A-
sciano; Libero U G O L I N I , Bologna; IL CO
MITATO direttivo dcll3 sezione PCI «Appia
ni», Modena; Giuseppe MAROBBIO, Napoli; 
Angelo T I N A R I . Zurieo; Agostino GAR-
G I U L O . Meta di Sorrento; Paolo S A T U R N I 
N I . Greve in Chianti; Michele DELL'ARE
RÀ, Torino; Celso MELLI , Langhirano; fam. 
L O N G O B A R D O . Milano; Rolando BATTI
LANI . Modena: Franco M E R L I , Settimo Mi
lanese; LA S E Z I O N E PCI di Verdello. 
- La compagna Luisa GMINI di Roma, ci in
via una lunga lettera in cui tra l'altro scrive: 
•La preoccupazione che mi assilla e tormenta 
è il fatto che proprio il presidente socialista 
del governo dia legittimità democratica ai fa
scisti di Almirante senza che da parte di que
sti ci sia stato alcun atto di seria revisione 
critica del passato fascista I compagni socia
listi non si sentono almeno "a disagio" se non 
indignati?: Su questo argomento, da noi trat
ta to in un ampio articolo anche domenica scor
sa, ci hanno pure scritto: Primo PAGANI di 
Conselice; Fernando GALLI di Furio di Arge
n t o ; Giovanni DI MITRI di Sant ini ; Walter 
BOSCOLOdi Marcherà; Isaia BOLLI di Ba-
ranzate; Ercole T AVO NI di Modena. 


